TERZO GIORNO

LA VIA DELLA MANGIATOIA: MARIA A BETLEMME
saluto del celebrante
canto iniziale
Due bambini consegnano il segno del terzo giorno:il bastone 
Intanto la guida legge:

Accogliamo il bastone del pellegrino, segno del sostegno di cui abbiamo bisogno per camminare sui tuoi sentieri, signore.
Un bastone come quello che stringeva tra le mani Giuseppe mentre faticosamente cercava un posto dove potesse nascere il figlio di dio, nella fredda Betlemme di oltre duemila anni fa.
un bastone in mano e la parola di un angelo nella mente e nel cuore. concedi anche a noi il bastone della saggezza e del coraggio … per affrettare il nostro passo e seguirti, senza perdere la meta. 
Racconto

Le scarpe di Natale

C'era una volta una città i cui abitanti amavano sopra ogni cosa l'ordine e la tranquillità. Avevano fatto delle leggi molto precise, che regolavano con severità ogni dettaglio della vita quotidiana. Tutte le fantasie, tutto quello che non rientrava nelle solite abitudini era mal visto o considerato una stranezza. E per ogni stranezza era prevista la prigione. 
Gli abitanti della città non si dicevano mai «buongiorno» per la strada; nessuno diceva mai «per piacere»; quasi tutti avevano paura degli altri e si guardavano sospettosamente. 
C'erano anche quelli che denunciavano i vicini, se trovavano un po' troppo bizzarro il loro comportamento. 

Il commissario Leonardi, capo della polizia, non aveva mai abbastanza poliziotti per condurre inchieste, sorvegliare, arrestare, punire... 
Già nella scuola materna, i bambini imparavano a stare ben attenti alle loro chiavi. E c'erano chiavi per ogni cosa: per le porte, per l'armadietto, per la cartella, per la scatola dei giochi e perfino per la scatola delle caramelle! 
La sera, la gente aveva paura. Rientravano tutti a casa correndo e poi sprangavano le porte e chiudevano ben bene le finestre. 
Cristiana aveva i capelli biondi 
Erano rimasti tuttavia dei ragazzi che sapevano ancora scambiarsi qualche strizzata d'occhi e anche degli insegnanti che li incoraggiavano... Ma, soprattutto, c'era Cristiana. 
Cristiana aveva i capelli biondi come il sole, gli occhi scintillanti come laghetti di montagna e non pensava mai: «Chissà che cosa dirà la gente?». Nella città si facevano molte dicerie sul suo conto. Perché Cristiana aiutava tutti quelli che avevano bisogno di aiuto, consolava i bambini che piangevano e anche i vecchietti rimasti soli, perché accoglieva tutti coloro che chiedevano un po' di denaro o anche solo qualche parola di speranza. 
Tutto questo era scandaloso per la città. Non potevano proprio sopportare ulteriormente quel modo di vivere così diverso dal loro. E un giorno il commissario Leonardi, con venti poliziotti, andò ad arrestare Cristiana, o Cri-Cri, come l'avevano soprannominata gli amici. E per essere sicuro che non combinasse altre stranezze, la fece mettere in prigione. Questo accadde qualche giorno prima di Natale. Natale era una festa, ma molti non sapevano più di chi o di che cosa. Sapevano soltanto che in quei giorni si doveva mangiare bene e bere meglio. Ma senza esagerare, per non prendersi qualche malattia... Soprattutto, la sera della vigilia di Natale, tutti dovevano mettere le proprie scarpe davanti al camino, per trovarle piene di doni il giorno dopo. Una cosa questa che, nella città, facevano tutti, ma proprio tutti. Così fu anche quel Natale. 
Una gran confusione 
All'alba, tutti si precipitarono dove avevano messo le scarpe, per trovare i loro regali. Ma... che era successo? Non c'era l'ombra di un regalo. Neanche un torrone o un cioccolatino! 
E poi... le scarpe! 
In tutta la città, le scarpe risultavano spaiate. Il commendator Bomboni si trovò con una scarpina da ballo, una vecchia ottantenne aveva una scarpa bullonata da calcio, un bambino di cinque anni aveva una scarpa numero 43, e così di seguito. Non c'erano due scarpe uguali in tutta la città! Allora si aprirono porte e finestre e tutti gli abitanti scesero in strada. Ciascuno brandiva la scarpa non sua e cercava quella giusta. Era una confusione allegra e festosa. Quando i possessori delle scarpe scambiate si trovavano, avevano voglia di ridere e di abbracciarsi. 
Si vide il commendator Bomboni pagare la cioccolata a una bambina che non aveva mai visto e una vecchietta a braccetto con un ragazzino. 
Solo qualche finestra restava ostinatamente chiusa. Come quella del commissario Leonardi. Quando però il commissario sentì il gran trambusto che veniva dalla strada, pensò a una rivoluzione e corse a prendere le armi che teneva sul camino. Immediatamente il suo sguardo cadde sulle scarpe che aveva collocato davanti al camino. E anche lui si bloccò, sorpreso. Accanto alla sua pesante scarpa nera c'era... una pantofola rossa di Cri-Cri. Stringendo la pantofola rossa in mano, il commissario corse alla prigione. 
La cella dove aveva rinchiuso Cri-Cri era ancora ben chiusa a chiave. Ma la ragazza non c'era. Ai piedi del tavolaccio, perfettamente allineate c'erano l'altra scarpa del commissario e l'altra pantofola rossa. Dal finestrino, protetto da una grossa inferriata, proveniva una strana luce. Il commissario si affacciò. Nella strada la gente continuava a scambiarsi le scarpe e ad abbracciarsi. 
Con un'insolita commozione, il commissario si accorse che la luce che veniva dal finestrino era bionda e calda come il sole e aveva dei luccichii azzurri, come succede nei laghetti di montagna. 
E incominciò a capire.

Presentazione ppt
Una mamma interpreta i pensieri di Maria…mentre a Betlemme si compie il mistero dell’Incarnazione.
“Betlemme,Casa di Pane,campi di grano intorno,arati e messi a riposo invernale,aria di neve in cielo,non ancora in terra: arrivammo dopo un’ultima tappa più breve…
Betlemme è una città,rispetto a Nazareth. Lungo la salita superando i carri si sente dire che non c’era più posto,che bisognava accamparsi all’aperto…

Giuseppe mi lasciò insieme all’asina fuori di città e partì di corsa.

Tornò dopo due ore,desolato. Niente, non aveva trovato niente…Si torceva le mani. Aveva implorato, offerto anche l’asina per un letto, niente. C’era solo una minuscola stalla dove c’era un bue. La bestia, almeno lei, accolse bene gli intrusi, io e l’asina. Ce la farò,qui starò benissimo. Hai trovato un posto adatto, caldo e tranquillo. Ce la farò Giuseppe, sono donna per questo. All’alba ti metterò sulle ginocchia Gesù…
Affacciati bimbo mio,vienimi incontro, mamma tua è pronta a prenderti al volo appena spunta la tua testolina…eccolo, finalmente! Ho messo l’orecchio sul suo cuore, batteva svelto, colpi di chi ha corso a perdifiato.

Il bue ha muggito piano, l’asina ha sbatacchiato forte le orecchie.. E’ stato un applauso di bestie il primo benvenuto al mondo di Gesù,figlio mio.”

(tratto da In nome della madre- Erri De Luca)

Preghiamo insieme: (ripetiamo: Sostieni i nostri passi)
1. Quando ci costa fatica fare il nostro dovere,ogni giorno, a casa, a scuola, con gli amici. Ti preghiamo
2. Quando gli altri hanno bisogno di aiuto e noi siamo “barricati” nelle nostre case e nei nostri egoismi. Ti preghiamo
3. Quando il mondo ci confonde le idee e ci spinge a dimenticarci di Te. Ti preghiamo
4. Quando nelle famiglie manca il lavoro e il necessario per vivere dignitosamente. Ti preghiamo
5. Quando la malattia ci rende tristi e sfiduciati. Ti preghiamo
6. Quando non abbiamo cura della natura e di tutte le cose belle che Tu hai creato. Ti preghiamo
 Padre nostro…

Consegna della preghiera finale (dagli scritti di don Tonino Bello)

Santa Maria, donna gestante,

creatura dolcissima che nel tuo corpo di vergine

hai offerto all’Eterno

la pista d’atterraggio nel tempo,

scrigno di tenerezza in cui è venuto rinchiudersi

Colui che i cieli non riescono a contenere…

Noi non potremo mai sapere

Con quali parole gli rispondevi,

mentre te lo sentivi balzare sotto il cuore.

Santa Maria, donna gestante,
fontana attraverso cui, dalle falde dei colli eterni,

è giunta fino a noi l’acqua della vita,

aiutaci ad accogliere come dono

ogni creatura che si affaccia a questo mondo.

Non c’è ragione che giustifichi il rifiuto. 

Non c’è violenza che legittimi violenza.

Non c’è programma che non possa saltare

di fronte al miracolo di una vita che germoglia.

 Amen 

Benedizione

Canto finale
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